



































Nello stato di natura gli uomini sono liberi e buoni. Se decidono di dar vita ad una società attraverso il contratto è per unire le forze contro gli ostacoli che mettono in pericolo la loro sopravvivenza. Anche se il patto si profila come un’alienazione totale a tutta la comunità, esso lascia libero il soggetto dato che quest’ultimo non si sottomette ad una volontà estranea ma ad una � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Rousseau.pdf" ��volontà comune� che riconosce come propria.  Questa � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Rousseau_1.pdf" ��volontà generale� è l’espressione della sovranità popolare.  Deve esserci una netta � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Rousseau_2.pdf" ��distinzione� tra sovranità (potere legislativo) e governo (potere esecutivo):  la funzione legislativa è tutt’uno con la sovranità e non può essere delegata;  i depositari del potere esecutivo non sono i padroni del popolo ma i suoi funzionari. 











Rousseau contro la struttura politica dello stato autoritario, formula un concetto di sovranità che si esprime nella volontà generale, la volontà depurata da ogni interesse particolare.





Nello � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Locke.pdf" ��stato di natura� – dove gli uomini hanno gli stessi diritti e doveri – vige la legge naturale (ragione) che vieta di ledere i diritti fondamentali alla vita, sicurezza, libertà, proprietà. Poiché la responsabilità di rispettare la legge naturale cade solo sul singolo - non esistendo un potere coattivo - c’è la possibilità che si instauri uno �HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Locke_1.pdf"��stato di guerra�. Per evitare ciò gli uomini abbandonano lo stato di natura e si costituiscono in società attraverso un � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Locke_2.pdf" ��patto� con cui affidano al sovrano l’uso della forza comune per tutelare i diritti naturali. Il sovrano – soggetto egli stesso alla legge – non esercita un potere autoritario come in Hobbes (nel caso sarebbe � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Locke_4.pdf" ��revocabile�), ma la sua missione è quella di aumentare la sfera di autonomia dei sudditi attraverso la protezione della "proprietà" del cittadino intesa come vita, libertà e beni. Per evitare l’accentramento dei poteri, essi sono separati in un potere � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Locke_3.pdf" ��legislativo� (depositario della volontà popolare), esecutivo, federativo.








Locke vuole definire un potere politico il cui scopo sia quello di assicurare ai singoli individui la salvaguardia della propria vita e dei propri beni.





Pur non ritenendo  che lo stato di natura esprima la vera natura dell’uomo, Spinoza concorda con Hobbes nel ritenere il patto, da cui ha  origine lo stato,  un  superamento  di quello stato per rendere possibile la piena manifestazione della potenza e libertà umana. Se la società è l’unica possibilità concreta che l’uomo ha di esplicare la sua � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Spinoza_4.pdf" ��libertà�, uno stato solido deve fondarsi sull’uso moderato del potere.  Spinoza è talmente convinto che la fonte del potere sia il popolo, da ritenere, contro Hobbes, revocabile il patto qualora l’autorità non persegua l’obiettivo di assicurare la libertà dei cittadini.  La limitazione della libertà di pensiero e parola è consentita � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Spinoza_5.pdf" ��solo in alcuni casi�.





Spinoza interpreta il patto da cui ha origine lo stato in senso liberale e democratico, accentuando  la naturale spinta collaborativa esistente nell’uomo ed attenuando la necessità di un potere coercitivo.





Essendo l’uomo portato naturalmente all’egoismo, per Hobbes la pace e la sicurezza dello stato sono garantiti solo da un assolutismo estremo.





Hobbes, nell’affidarsi al metodo matematico per operare una sistemazione rigorosa della teoria politica, individua dei � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Hobbes.pdf" ��postulati� certissimi su cui costruire la scienza politica (geometrismo politico). Coerentemente con questi principi, egli ritiene che alla base della società non ci sia la socievolezza tra gli uomini ma il � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Hobbes_1.pdf" ��timore reciproco�: � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Hobbes_2.pdf" ��lo stato di natura� è dominato dall’egoismo e dall’individualismo. Per non soccombere in tale situazione, la ragione (legge naturale) induce gli uomini a stipulare un � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Hobbes_3.pdf" ��patto� che crea una realtà nuova ed artificiale: la società civile, lo stato. I contraenti si spogliano simultaneamente del loro diritto soggettivo (ius in omnia) per � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Hobbes_4.pdf" ��riversarlo nelle mani di un terzo� che assume tutti poteri per garantire la sicurezza generale.





Bodin precorre i teorici del diritto naturale sostenendo che la � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Bodin.pdf" ��sovranità� – caratteristica fondamentale dello stato – non è soggetta ad alcuna legge se non a quella di Dio e della natura; pertanto la sovranità pur essendo illimitata deve conformarsi alle leggi superiori che regolano naturalmente la vita dell’uomo. Anche Althusius ritiene che la validità dello stato consiste nella sovranità, ma essa è attribuita esclusivamente al popolo ed è inalienabile perché ogni comunità umana ha origine da un contratto che fa di essa un organismo vivente di cui i singoli cittadini sono le membra. Se la natura dell’uomo è la ragione, per  Grozio la fonte del diritto naturale è la � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Grozio.pdf" ��ragione� (solo la ragione può decidere della moralità di un’azione valutandone la sua conformità con la ragione). Pur condividendo la teoria contrattualistica ritiene che la sovranità possa essere trasferita dal popolo ad un sovrano a determinate condizioni.





Il giusnaturalismo individua il fondamento del potere politico (il principio ultimo che dà forza e valore ad ogni stato) in alcune semplici norme razionali fondate sulla natura umana: la fonte del diritto è spostata da Dio e dal sovrano alla legge naturale – riconosciuta dalla ragione -  presente ed operante in tutti gli uomini.





Qual è il fondamento del potere politico? E’ pensabile che la legge si fondi sulla volontà del sovrano in quanto legittimo rappresentante di Dio in terra? Come salvaguardare i diritti individuali dei cittadini se essi restano subordinati alla volontà del sovrano? E’ necessario individuare un fondamento del potere politico che garantisca l’esercizio dei diritti individuali. Quale potere può garantire pace e sicurezza? Un potere autoritario o un potere rispettoso delle libertà?








